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OLIMPIADIVenerdì 6 febbraio 1998 6 l’Unità

Sulle Olimpiadi l’ombra della guerra all’Iraq e del terrorismo

Nagano al via
Incubo bombe

Le preoccupazioni di Samaranch
«Niente guerra durante i Giochi...»
Con uno sguardo agli ecoterroristi
e uno all’Iraq. Così unaNagano
sempre più blindata epreoccupata
si prepara allacerimonia di inau-
gurazione dei giochiolimpici in-
vernali. Da una parte le minacce
di attentati dell’«Armata rivolu-
zionaria» giapponese, in lotta con-
trogli scempi ambientali econtro
gliespropri di terreni subiti dai
contadini; dall’altra la complicata
vicenda politico-strategica del
Golfo e il possibile attaccoameri-
cano contro Saddam. Due vicende
così diverse tra di loro che in que-
stigiorni vanno saldandosi in una
sortadi guerriglia virtuale in atto
sulle E-maildei siti sportividi tut-
to ilmondo. Gli ecoterroristi, in-
nanzitutto. Ieri il gruppo eversivo

«Kakumeigun» (Armata rivoluzio-
naria) ha rivendicato l’attentato
di lunedì scorso all’aeroporto di
Narita (a 70 chilometri daTokio)
in cui è rimasta feritauna persona.
Nel comunicato, mandato ai gior-
nali giapponesi, c’è scritto: «Uni-
sciti a noie battiamoci insieme per
lachiusura dell’aeroporto». Lo
scalo diNarita è nelmirino della
formazioneecoterrorista dal 1978,
quando per realizzarlo furono
espropriati i terreni agli agricolto-
ri della zona. «Siamo riusciti a sba-
ragliare il sistema di sicurezza an-
tirivoluzionaria deiGiochi olim-
pici», hanno scritto ancora i terro-
risti di«Kakumeigun». Natural-
mente sono state raddoppiate le
misure di sicurezza, anche sea

preoccupare maggiormente i diri-
genti del Cio egli organizzatori
nipponici, più degli ecoterroristi,
sembranogli scenaridi guerra che
si profilanonel Golfo. Clinton
bombarderà l’Iraq durante le
Olimpiadi orispetteràquella riso-
luzione delle Nazioni unite - fir-
mata da178 paesi cinque anni fae
ribaditanel novembre scorso - che
parla di «treguaolimpica»? Il pre-
sidentedel Cio, Juan Antonio Sa-
maranch,e il segretario generale
delle NazioniUnite, KofiAnnan,
hanno dichiarato: «Siamopreoc-
cupati e abbiamopaurache gli
Usa possanobombardare l’Iraq
durante i giochi olimpicinon ri-
spettando i patti e la risoluzione
dell’Onu». Un appello alla pace

non tanto in difesa dello spirito di
Olimpia, quanto per l’incubo di
rappresagliearmate da parte dei
gruppi filoiracheniche dagiorni
fannosentire il rullare dei tamburi
di guerrasu Internet. La risposta
degli esperti strategici americaniè
statasignificativa: «Non possiamo
daregaranzie».D’altra parte sem-
bra che Clinton attenda l’arrivo
delle treportaerei nel Golfo e una
condizione diassenza della luna
per dare ilvia all’attacco.Condi-
zioni chematureranno nei prossi-
mi giorni, mentre la diplomazia si
affanna a cercaresoluzioni.E sulle
nevi di Naganosi gareggerà sotto
la bandieradei cinque cerchi.

Antonio Cipriani

Dylan Martinez/Reuters

Gli anni delle Olimpiadi tra attentati, paura e boicottaggi

Quando a Monaco il terrorismo
bagnò di sangue lo sport
Dalla strage dell’aeroporto ad Atlanta

IL RICORDO

«Quella notte terribile
del 27 luglio 1996
tra i feriti e i curiosi»

ROMA. Cinque anni fa, per rinver-
dire la tradizione greca, alle Nazio-
ni unite è stata votata una risolu-
zione davvero particolare che ri-
stabiliva la tradizionale «tregua
olimpica».Nienteguerredurante i
giorni in cui in qualche parte del
mondoardeil sacrofuocodiOlim-
pia.Questaladecisione.

Tant’ècheaLillehammer, inoc-
casione dei giochi invernali in
Norvegia nel 1994, si fermò addi-
rittura il conflitto in Bosnia. E i di-
rigenti del Cio sperano che si ripe-
ta, «preventivamente», la tregua
anche inquestocaso,vistochean-
che gli Usa (pronti a bombardare
Saddam) sono tra i firmatari della
risoluzionedelleNazioniunite.

Buonipropositiaparte,c’èdadi-
re che il terrorismo internazionale
difficilmente si ferma per tregue
internazionali o di fronte al mito
di Olimpia. Anzi. Può colpire
quando meno i servizidi sicurezza
sel’aspettano.Cosìcomeleguerre,
aldi làdiquella inBosnianel1994,
sono proseguite con la loro scia di
morti e sangue, nonostante la re-
torica gioia olimpica, coinvolgen-
do anche nelle pieghe strategiche-
politichelediverseolimpiadidegli
ultimidecenni.

Per esempio, quando alcuni
atleti americani chiesero al presi-
dente Richard Nixon di sospende-
re durante i giochi i bombarda-
menti sul Vietnam, il presidente

americano, con cinismo e reali-
smo, neanche rispose all’appello.
Laguerraandavaavanti.Eanchele
Olimpiadi.

Inunastrage, invece, finironole
Olimpiadi di Monaco nel 1972.
Ungruppo di terroristi di «Settem-
bre nero» sequestrarono alcuni
atleti della squadra olimpica israe-
liana. Dopo una giornata di este-
nuantitrattativefudecisadallapo-
lizia tedesca la «linea dura». Inter-
vennero le teste di cuoio e fu una
carneficina. Rimasero uccisi in
quella piccola guerra nello scalo
militare di Monaco di Baviera gli
undici ostaggi israeliani, cinque
teroristieduepoliziotti.

Quella di Monaco è drammati-
camente passata alla storia come
l’Olimpiade della tragedia. Anche
a Città del Messico si era assistiti a
un massacro, ma si trattava, co-
munque, di qualcosa di esterno al
mondo olimpico, perché era acca-
duto fuori dai confini della cosid-
detta «ideologia olimpica». A Mo-
naco, invece, la strage era entrata
decisamente tra le mura delvillag-
gioglobaledellosport.Adimostra-
re che quelle mura non esistevano
proprio.

Gli anni successivi spiegarono
meglio questo concetto. Furono
gli anni segnati dalla paura degli
attentati. E dal boicottaggio: dei
paesiafricaniaMontrealnel1976,
degli Usa e dei paesi satelliti nelle

olimpiadi di Mosca nel 1980, del-
l’Urss e dei paesi dell’area di in-
fluenza sovietica quattro anni più
tardi a Los Angeles. Proprio nel
1984 si rischiò anche l’attentato.
La polizia intercettò John Steven
Blackwellcheallaguidadiun’auto
carica di ordigni esplosivi pedina-
va un pullman appena uscito dal
villaggioolimpicoconabordono-
veatleti.

In quella occasione si parlò del
gesto isolato di un folle. La stessa
cosa che dodici anni dopo è stata
detta a epitaffio di un attentato
mortale, ad Atlanta nel 1996. In
quei giorni di luglio il livello d’al-
larmeera,naturalmente,altissimo
dopo l’esplosione del Boeing 747
dellaTwaaLongIsland.Trentami-
la persone dovevano garantire la
sicurezza per l’Olimpiade della
Coca Cola. Perpresidiare lacapita-
le olimpica erano stati spesi 227
milionididollari. Inveceignoti(fi-
no ad oggi, almeno) attentatori
riuscirono a eludere i controlli e a
piazzare una bomba, in uno zai-
netto, nel Centennial Olimpic
Park. Due furono i morti e centi-
naia i feritiperunattentatononri-
vendicato che, secondo gli esperti
americani, sarebbe stato opera di
terroristi interni e non in grado di
preparare ordigni sofisticati o, ad-
dirittura,diunpazzo.

A.C.

No, non è proprio un «io c’ero» di
cui andar fieri il ricordo di quella
drammatica notte di Atlanta. Smalti-
ta in poco tempo la frenesia che per-
vade ilcronistaquandosi trovaades-
ser testimone di un evento dolorosa-
mente eccezionale, nella memoria
restano solo il sangue, il caos e la no-
straimpotenza.

Io c’ero, all’una e 20 del 27 luglio
’96, ilmomentodell’esplosionedella
bomba che provocò due morti e sva-
riati feriti.Menestavodavantialmio
computer dentro la gigantesca sala
stampadiAtlantaaperta24oresu24,
situata a un incrocio a poche decine
di metri in linea d’aria da quel Parco
olimpico dove gli attentatori aveva-
no collocato il loro rudimentale ma
efficaceordigno.Eroancora lì,perun
caso, per una coincidenza, che mi
toccherà di ricordare finchè vivo,
nell’unica notte in cui ero stato co-
stretto alle ore piccole per smaltire la
montagna di lavoro che incombe sui
cronisti al seguito dei Giochi olimpi-
ci.

Prima la sinistra vibrazione dei ve-
tri, poi la corsa verso il presunto luo-
godell’esplosione, infineiferitiriver-
si lungo la strada che costeggiava il
Parco: momenti terribili ma soprat-
tutto strani. La consapevolezza di
quel che stava accadendo era infatti
superata dal grottesco contesto della
tragedia. Era un film davanti ai miei
occhi, senza uno schermo che mi di-
fendesse. I soccorsi e le forze dell’or-

dine arrivarono dopo pochi ma lun-
ghissimi minuti. Nel frattempo in-
torno alle vittime camminavano i
passanti,piùincuriositicherealmen-
te spaventati, tantieranovisibilmen-
te ubriachi. E poi molti giornalisti a
correre ed urlare, quasi tutti giappo-
nesi, nel pieno del lavoro per via del
fusoorario(aTokioerapomeriggio).

La paura straripò invece nelle ore
successive, man mano che i lampeg-
gianti della polizia si moltiplicavano
all’infinitomentre lazonadell’atten-
tato veniva evacuata. Fino all’alba fu
un crescendoconcitato di sirene,no-
tizie falseecatastrofiche. Irepartidel-
l’esercito facevano ingresso in città,
gli alberghi sbarravano le porte, ne-
gando persino una telefonata a chi
noneraingradodiesibirelachiavedi
una stanza. Ecco, a quel punto sem-
bròveramentecheiGiochipotessero
finirelì,chesifossespezzatoqualcosa
di irreparabile, che gli americani
avesseroalzatobandierabianca.

Mi capitò di vivere quei momenti
tragici per i morti e tristi per i Giochi
da involontario e quasi diretto testi-
mone. Il giorno dopo mi ritrovai a
leggere le cronache sull’accaduto di
altriquotidianiitaliani.Quasipermi-
racolo mi scoprii meno solo. I testi-
moni oculari si erano moltiplicati.
Ciascuno scrivendo aveva trovato
modo di raccontare la propria storia.
Nonsisonomaitrovatiicolpevoli.

Marco Ventimiglia

Agenti di polizia giapponesi all’interno del palaghiaccio; in basso da
sinistra, Livio Berruti e Wilma Rudolph, Sara Simeoni con Erminio Azzaro

SPORT & AMORE
Dalla voglia di maternità di Deborah alle storie nate su piste e pedane di tutto il mondo

Compagnoni in slalom tra cuore e primato
Per ora Deborah Compagnoni vive

da sola. Ha comprato una mansardi-
na sopra al suo negozio di articoli
sportivi, a Santa Caterina Valfurva, e
l’haarredatacontantolegnodilarice
e qualche consiglio di un amico ar-
chitetto, una nicchia
nel salone che fa da an-
golo cucina e una stufa
della Valtellina, di
quellegrandicometor-
tenuziali.Perora,però.
Infatti Debby sul suo
futuro ha le idee molto
chiare: altri tre anni di
gare, al massimo, e poi
unfiglio.Dipiùnondi-
ce. Non è facile, quan-
do si parla di Deborah,
disporre le informazio-
ni in logica sequenza,
dare il giusto peso alle
cose. Da un lato c’è l’ostentata nor-
malità di una ragazzina cresciuta su-
gli sci, chedapiccolaportava i capelli
talmente corti che la gente di Valfur-
va la scambiava per suo fratello Yuri.
Dall’altro, i titoli dei giornali, gli

sponsor e i guadagni, le vittorie in se-
rie e una storia d’amore da jet set ne
offrono un’immagine da diva degli
sci che lei si scrollerebbeviavolentie-
ri. Così, quando arrivano i periodi di
magra, come oggi, e Deborah non

vince più con la facilità cuiavevaabi-
tuato, il giudizio varca d’un passo le
mille spiegazioni che sarebbero buo-
neper altri, la stanchezza o la miglior
forma delle avversarie ad esempio,
masiprecipitadicolpoaindagaresul

resto, sugli amori. E siccome l’amore
c’è, e per giunta si chiama Benetton,
delfino di una delle più illustri casate
italiche, il risultatodell’equazioneèa
suomodosemplice:siperdeperamo-
re. E poco importa se appena due set-

timane prima accadeva
l’esatto contrario, e a far
vincere Deborah, a tra-
scinarla otto volte di se-
guito sul podio del gi-
gante, era ancora una
volta l’innamoramen-
to, isentimenti,oilsem-
plice fatto di star bene
con se stessa. Dunque la
domanda è questa: pos-
sibile che l’amore faccia
«sbarellare» al punto da
nonazzeccarepiùlagiu-
sta angolatura di una
curva? La psicologa Ve-

ra Slepoj in una trasmissione tivù ha
detto che l’amore è decisamente im-
pegnativo, brucia energie quasi fosse
una caldarola vulcanica, concentra
l’attenzione dei «malcapitati» sul
proprio benessere più che su quello

della comunità (sportiva in questo
caso) che da Deborah si aspettavitto-
rie eoriolimpiciaNaganopiùcheso-
spiri accalorati e languidi tentenna-
menti. Forse è davvero così, o forse
no, lo sport offre molteplici e con-
trapposti esempi in proposito. Vi so-
noesempidisegnodecisamentecon-
trario al crollo da innamoramento
che sta segnando questa vigilia olim-
pica di Deborah Compagnoni. Flo-
rence Griffith con Joyner, ad esem-
pio, lei capace di tempi che ancora
oggi le assicurerebbero la finale dei
campionati italiani sui100-maschili
però-, luisaltatoreinlungo: innamo-
rati e vincenti. Come Fiona May e
Gianni Iapichino, un amore sboccia-
to da ragazzi e poi dilagato in tivù fra
lacrime e dichiarazioni d’affetto
quando lei vinse il lungo ai mondiali
di Goteborg. Lo stesso accadde a Ste-
fano Tilli e Merlene Ottey, che con-
visseroalungofeliciecontenti, inzo-
naTalentidove leieradiventataMer-
lè. La storia si è interrotta all’inizio di
due anni fa, manonèstatounamore
da 10secondinetti, comesipotrebbe

supporre, una love story da bruciare
inunlampo.Nienteachevederecon
il flirtolimpicotraLivioBerrutieWil-
ma Rudolph, protagonisti ai Giochi
di Roma 1960. Tra loro tutto finì con
l’ultimagiornatadigare,madisicuro
quel pizzico di inna-
moramento mise le ali
ad entrambi. A scelta,
vi sono (e vi furono)
amori di ben altra con-
sistenza; amori da lun-
ghe distanze, ad esem-
pio. Salvatore Antibo
rincorreva paziente la
sua Rosanna Munerot-
to. Erano entrambi
mezzofondisti. Fra le
storieinfinite,unposto
d’onore tocca al sodali-
ziofraErminioAzzaroe
Sara Simeoni. Dalla pe-
dana presero slancio per un matri-
monio saldissimo. Sempre in peda-
na, maconpiù forza,nacque l’amore
tra il pesista Andrei e la giavellottista
Maffeis. E si può spaziare oltre, nei
sentimenti abbinati allo sport. Uno

dei primi veli bianchi a svolazzare
sulle pagine delle rivistea latte e mie-
le fu quello di Mariana Simionescu.
Era il 24 luglio 1980. Rotonda come
un frutto, l’aria mammosa, Mariana
piantò leunghietteaffilatesull’unica

multinazionale tennistica di fine an-
ni Settanta, Bjorn Borg. Il matrimo-
nio fu celebrato con fasto in una po-
verissima Romania. Dissero che il
grandetennistaavevabisognodiuna
mamma, e sicuramente era vero. Ma

anche di una manager.Quando lui si
ritirò,Marianaperse il lavoroeanche
il marito. Altre volte, amore e matri-
monio sono risultati talmente appa-
ganti da distogliere dagli obiettivi
agonistici. È il caso, forse, di Renzo

Furlan, tennista, sposa-
tosi l’anno scorso con la
«collega» Nathalie e an-
dato ufficialmente in
crisi. Al contrario, lite e
rottura potrebbero esse-
re alla base dell’opposto
Mondiale di Francesco
Attolico e Antonella Di
Giacinto, pallanuotisti
entrambi da nazionale,
lui però battuto e lei sul
podio più alto. Amore e
sport, sembra di capire,
sonounostranoconnu-
bio, talvolta inebriante,

altre deprimente. Ma non ci sono
prove scientifiche in merito. A meno
che Deborah, tornata in forma, non
vincaunamedagliad’oroaNagano.

Daniele Azzolini


